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Editoriale
Decimo numero della Rivista Habitat, un traguardo importante. 
Conviene rammentare gli obiettivi, non perché si rischi di dimenti-
carli bensì per ricordarli ed adeguarli ai tempi che scorrono.
In primo luogo la rivista approfondisce, tramite collaboratori, temi 
legati all'ambiente, all'agricoltura, boschi e forestazione.
Rivista Habitat ha come obiettivi trattare con approccio multidisci-
plinare gli argomenti legati all'ambiente ed alle produzioni, diffon-
dere maggiore conoscenza sull’ambiente, aprire a nuove professio-
nalità (sulla rivista scrivono agronomi, geologi, naturalisti, biologi, 
forestali), suggerire soluzioni alle complesse tematiche ambientali, 
appassionare le persone agli approfondimenti scientifici.
L’approccio è quello logico deduttivo, per riuscire ad approfondire 
temi riguardanti gli organismi viventi, inseriti in contesti multifatto-
riali e multidisciplinari quali gli ecosistemi naturali, agricoli ed urba-
ni. I collaboratori sono professionisti nel proprio campo, gli argo-
menti dei quali scrivono rappresentano l'oggetto del loro lavoro e 
della loro professione.
La Rivista vorrebbe mantenere una composizione snella, 4-5 arti-
coli per numero, molte foto o altri allegati (disegni, grafici, schizzi, 
ecc). Questa dovrebbe essere la struttura di una rivista online, per 
avere più possibilità di essere letta, per raggiungere più persone. 
L’eccessiva lunghezza dei singoli articoli e dell’intera rivista potreb-
bero essere deterrenti per la lettura.
Il formato si presta ad essere letto da schermo del pc ma anche da 
smartphone, anche in modalità pdf sfogliabile.
Quale tentativo di interazione l'home page della rivista è dotata di 
movimento, l'interazione è anche garantita dal sonoro, attivabile 
dalla pagina principale. Attualmente la rivista viene inviata a circa 
3.000 indirizzi mail ed 800 contatti whatsapp. Per ricevere la rivi-
sta è sufficiente inserire il proprio indirizzo mail dalla home page
( www.rivistahabitat.it ). La Rivista possiede una pagina facebook 
( https://www.facebook.com/profile.php?id=100063562237632 )  
sulla quale vengono pubblicati gli articoli singoli, nei tre mesi suc-
cessivi alla pubblicazione della rivista.
Rivista Habitat è fino ad ora gratuita, i costi di impaginazione e 
pubblicazione vengono coperti dai tre sponsor che compaiono nel-
la home page. 
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Q uando le persone pen-
sano al mare, spesso 
e volentieri si soffer-

mano su tre aspetti che colle-
gano gli esseri umani al mon-
do sommerso: le vacanze, la 
pesca e la navigazione. Ma 
come ormai sappiamo, gli am-
bienti marini sono molto più di 
questo, e ci forniscono ogni 
giorno una moltitudine di ri-
sorse fondamentali alla nostra 
sopravvivenza e a quella del 
Pianeta Terra in generale. Co-
prendo circa il 70% del nostro 
mondo, contengono infatti il 
97% delle sue acque e for-
niscono la maggior parte 
dell’acqua piovana, che oltre 
a formare le nostre riserve idri-
che sulla terraferma è coinvol-
ta nella regolazione della tem-
peratura dell’aria. Inoltre, 
ospitano una vastissima bio-
diversità, fondamentale per la 
sopravvivenza di innumerevo-
li specie, molte delle quali non 
sono state ancora scoperte. Il 
Mar Mediterraneo da solo, 
nonostante abbia una super-
ficie pari allo 0.82% del totale 
coperto dagli oceani, è consi-
derato un hotspot di biodiver-
sità, cioè una regione caratte-
rizzata da un’elevata diversità 
di ambienti e di organismi, con 
un numero stimato di oltre 

17.000 specie, ovvero il 18% 
degli organismi marini presen-
ti sul pianeta. 
Mari e oceani sono però mi-
nacciati da una vasta gamma 
di attività umane, quali la pe-
sca eccessiva, l’inquinamen-
to, la diffusione di nuove ma-
lattie e specie invasive, e 
naturalmente dai sempre più 
pressanti cambiamenti clima-
tici, tutti fattori che hanno 
portato il 22% delle specie 
marine e circa il 63% degli 
habitat marini ad una situa-
zione sfavorevole. Le Aree 
Marine Protette (AMP) sono 
state istituite proprio per pro-
teggere le specie e gli ecosi-
stemi vulnerabili, preservare 
la biodiversità, ristabilire l'in-
tegrità dell'ecosistema e mi-

gliorare la riproduttività delle 
popolazioni di organismi ma-
rini. Ad esempio, rappresen-
tano un importante deter-
rente per limitare la pesca 
illegale, oltre che uno stru-
mento efficace per ripristina-
re la biodiversità marina e i 
servizi ecosistemici.
Le AMP non costituiscono 
uno strumento di esclusione 
dell’Uomo dalla Natura. Al 
contrario, promuovono un tu-
rismo dedicato al rispetto 
dell’ambiente, ad esempio at-
traverso il turismo subacqueo 
o la fotografia subacquea, e 
contribuiscono all’economia 
locale con la crescita del set-
tore alberghiero e della risto-
razione. Ma le AMP possono 
diventare anche un luogo dove 
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arte, scienza e cultura trovano 
un punto di incontro, assicu-
rando servizi di qualità per le 
comunità locali e per la pre-
servazione delle tradizioni, tra 
cui quelle legate alla pesca. 
L’Italia stessa è diventata un 
paese di grande interesse per 
la realizzazione delle aree ma-
rine protette, poiché caratte-
rizzata da un patrimonio di 
biodiversità tra i più significa-
tivi in ambito europeo, non 
solo per numero totale di spe-
cie animali e vegetali, ma an-
che per l’alto tasso di ende-
mismi. Nelle acque italiane, ne 
sono state istituite 29, oltre a 
2 parchi sommersi che tute-
lano complessivamente circa 
228mila ettari di mare e circa 
700 chilometri di costa. Un 
prezioso “patrimonio blu” che 
appartiene a tutti, a cui pos-
siamo aggiungere i 2 milioni e 
mezzo di ettari di mare custo-
diti dal Santuario Internazio-
nale dei Cetacei Pelagos. Le 
aree marine protette di Capo 
Caccia, delle Cinque Terre, di 
Maddalena e Stromboli sono 
alcune di quelle più conosciu-
te nei nostri mari, non solo 
oasi ricolme di vita marina, ma 
anche vestigia di civiltà anti-
chissime. In queste aree si 
possono ammirare gli am-
bienti marini-costieri più si-
gnificativi della nostra peniso-
la, con ecosistemi che vanno 
dalle coste alte e rocciose ai 
lunghi cordoni dunali, mentre 
sotto la superficie marina si 

estendono ambienti unici 
come le praterie di Posidonia 
oceanica o le variopinte for-
mazioni coralligene.
Eppure, la maggior parte del-
le acque italiane mancano di 
un adeguato regime di tutela, 
come per le acque della costa 
marchigiana, lungo il Mar 
Adriatico, tutt’ora a rischio. 
Tra le zone più importanti per 

la biodiversità dell’Adriatico e 
di questo tratto di costa spic-
cano sicuramente la costa ed 
il mare del Conero, nelle Mar-
che, un complesso di habitat 
straordinari e fragili, l’unica 
porzione di coste alte e roc-
ciose tra il golfo di Trieste e le 
Isole Tremiti. Punto d’appro-
do sin dal IV secolo a.C, quan-
do i Greci risalivano le coste 
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meridionali in cerca di città da 
fondare, fu un’importante di-
mora per i Dori e successiva-
mente dei Romani, la cui in-
fluenza è ancora visibile nei 
capitelli riccamente decorati 
di alcune chiese e monasteri. 
Dal Passetto a Portonovo, si 
trova un’incantevole baia ric-
ca di biodiversità, anemoni, 
crostacei, nudibranchi dai co-
lori variopinti, spugne giganti 
e innumerevoli specie di pe-
sci, tra cui molti organismi 
minacciati dalla pesca ecces-
siva. Un’area unica in Italia 
dove si può incontrare anche 
il famoso “Mosciolo” (Mytilus 
galloprovincialis), la cozza sel-
vatica presidio di Slow Food. 
Incredibilmente, lungo 600 km 
di costa adriatica italiana, tra 

l’Area Marina Protetta di Mi-
ramare e quella di Torre del 
Cerrano, non esistono aree 
marine protette. La proposta 
di istituzione dell’Area Marina 
Protetta della Costa del Co-
nero formulata nel lontano 
1998 è tuttora un miraggio. 
Nonostante lo sforzo di nume-
rose associazioni, le evidenze 
scientifiche prodotte dal CNR 
(Istituto per le Risorse Biolo-
giche e le Biotecnologie Ma-
rine), e dall’Università Politec-
nica delle Marche, uno dei 
riferimenti nazionali nell’am-
bito della biologia marina, la 
costituzione dell’AMP non è 
stata mai finalizzata a causa 
di rivalse politiche e della fe-
roce opposizione di pescato-
ri subacquei e diportisti.

L’area marina protetta della 
costa del Conero vanta anche 
un primato unico nel sistema 
italiano: ai cittadini interessa-
ti alla sua realizzazione è sta-
ta negata la possibilità di 
esprimersi a riguardo con un 
referendum. La costituzione 
di questa AMP rappresente-
rebbe un’opportunità manca-
ta non solo per preservare un 
tratto di costa e i suoi prezio-
si habitat, ma anche per rice-
vere finanziamenti destinati a 
beneficio delle comunità loca-
li. La Riviera del Conero è di-
ventata anche un importante 
centro per il restauro delle 
foreste di macroalghe e dei 
coralli endemici del Mediter-
raneo, la madrepora cuscino 
(Cladocora caespitosa).
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Inoltre, qui è stata individuata 
la Zona Speciale di Conser-
vazione denominata “Porto-
novo e falesia calcarea a 
mare” (ZSC IT5320006) che 
richiede adeguate forme di 
protezione ai sensi della nor-
mativa europea.
Il Conero potrebbe quindi di-
ventare indispensabile per 
salvaguardare le specie ma-
rine che vivono in questa re-
gione, ma anche per assicu-
rare e proteggere la delicata 
connessione  tra il nord e il 
sud dell’Adriatico.
La protezione di questo tratto 
di mare è fondamentale an-
che per prevenire i continui 
rischi a cui è esposta, come 
dimostrato nell’estate 2021, 
quando pescatori di frodo 

raccolsero circa 12.000 ricci 
di mare davanti alla Torre di 
Portonovo di Ancona. Conti-
nuano incessanti anche le 
attività di pesca illegale del 
dattero di mare (Lithophaga 
lithophaga), che qui convive 
con il dattero bianco (Pholas 
dactylus), per non parlare del-
le turbo-soffianti (le cosiddet-
te vongolare), che avvicinan-
dosi troppo alla costa causano 
gravi danni al reclutamento del 
“mosciolo”.
In tutti questi anni, il peggio-
re ostacolo all’istituzione 
dell’AMP del Conero è stato 
sicuramente il desiderio di 
promuovere una “mancanza 
di regole e controlli”, così da 
favorire attività irregolari o il-
legali, unito a una buona dose 

di fake news che diffondono 
informazioni assolutamente 
infondate, una situazione non 
certo limitata all’Italia. Si trat-
ta di un quadro tutt’altro che 
roseo, visto che la Conven-
zione sulla diversità biologica 
si è posta l’obbiettivo di pro-
teggere almeno il 30% degli 
oceani entro il 2030 e in Italia 
siamo ancora fermi a poco più 
del 5% contando solo le Aree 
marine protette, e all’11% se 
includiamo anche le ZSC/SIC 
e altre forme di tutela. È quin-
di giunto il tempo di agire per 
assicurare la protezione degli 
ambienti marini, e con essi 
preservare la loro biodiversi-
tà e garantire il corretto fun-
zionamento dei loro delicati 
ecosistemi.



Dr. Eugenio Gervasini
agronomo specializzato in difesa
fitosanitaria e lotta biologica in
agricoltura, foreste e ambito urbano. 

eugenio.gervasini@ec.europa.eu beatrice.melone@ext.ec.europa.eu

Entrambi lavorano al Sistema europeo di informazione sulle specie invasive aliene (EASIN) al Joint Research
Centre della Commissione Europea a Ispra (Varese). Sono responsabili della comunicazione scientifica e delle
attività di Citizen Science, o scienza partecipativa.

Dr.ssa Beatrice Melone
dottore in scienze naturali, specializzata in 
biologia degli invertebrati acquatici e nella 
gestione della fauna selvatica. 

Gli ecosistemi di acqua 
dolce sono ricchi in 
biodiversità, ma allo 

stesso tempo particolarmen-
te vulnerabili all’introduzione 
di fattori di disturbo che inci-
dono sulle specie native e 
sulle delicate e complesse 
catene alimentari.

Gli ambienti acquatici e la loro 
biodiversità sono inoltre seria-
mente minacciati dal cambia-
mento climatico, dalla modifi-
cazione delle precipitazioni e 
dall’accentuazione dei feno-
meni meteorici estremi: allu-
vioni, siccità, alte temperatu-
re. (Millennium Ecosystem 
Assessment 2015, Bellard et 
al. 2012). 

Questi fenomeni si trasmetto-
no a cascata con effetti sulle  
componenti biotiche e abioti-
che degli ecosistemi acquati-
ci, causando ad esempio eu-
trofizzazione e proliferazioni 
algali massive.

Gli ambienti di acqua dolce 

sono anche molto vulnerabi-
li all’arrivo e all’insediamento 
di nuove specie. In questo 
secondo contributo conside-
riamo la pressione e l’impat-
to  sui sistemi d’acqua dolce 
provocati dalle specie aliene.

Il Regolamento europeo 
1143/2014 elenca 39 specie 
(delle 88 considerate di inte-
resse europeo) che possono 
interessare laghi, fiumi, sta-
gni e zone umide, e ne vieta 

l’introduzione, la detenzione, 
l’allevamento, il trasporto e il 
commercio. 30 di queste 
sono presenti in Italia, le cui 
caratteristiche sono descritte 
in schede informative https://
easin.jrc.ec.europa.eu/easin/
CitizenScience/Factsheets .

Tra queste vi sono piante ac-
quatiche (es. Lagarosiphon 
major, Elodea canaden-
sis,…), pesci (es. Lepomis 
gibbosus o persico sole,…), 

Biodiversità che cambia (seconda parte)
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Fior di loto (Nelumbo nucifera) sul lago di Varese, foto: E. Gervasini



anfibi e rettili (es. la testuggi-
ne americana dalle guance 
rosse). Animali quali la nutria, 
il topo muschiato e il procio-
ne, pur essendo considerate 
terrestri, provocano danni agli 
argini dei fiumi, alle rive dei 
canali e predano attivamente 
specie native, come il gam-
bero europeo, Astropotamo-
bius pallipes.

Le specie aliene acquatiche 
sono molte di più di quelle 
indicate nella legislazione 
europea. Ad esempio, nel 
solo bacino del Po, la mag-
gior parte delle 26 specie it-
tiche non native attualmente 
presenti, inclusi siluro e pe-
sce gatto, è stata introdotta 
dopo il 1850.

Nel lago di Varese, le specie 
alloctone costituiscono circa 
il 50% del numero di individui 
e della biomassa, e la comu-
nità ittica è dominata da spe-
cie zooplanctivore o bentivore, 
che accentuano la pressione di 
predazione sul plancton ani-
male (zooplancton), favorendo 
il proliferare delle microalghe 
(fitoplancton) e riducendo la 
trasparenza delle acque. 
Tra le diverse specie non na-
tive, insediatesi con successo 
nelle acque del lago, ricordia-
mo: il siluro (Silurus glanis), il 
carassio (Carassius carassius) 
e il lucioperca. 
Nel lago sono presenti an-
che piante infestanti quali la 

porracchia (Ludwigia gran-
diflora), specie di interesse 
europeo, il fior di loto (Nelum-
bo nucifera), inserita nella 
lista della Legge Regionale 
2658/2019 come specie da 
eradicare e contenere.

Le piante invasive acquati-
che sottraggono luce agli 
strati profondi, producono 
grandi quantità di biomassa, 
provocano rallentamento del 
flusso dell’acqua, in modo 
particolare nel corso di forti 
precipitazioni, sono ostacolo 
alla navigazione. Il ristagno 
favorisce lo sviluppo delle 
zanzare e  può portare a pro-
cessi di putrefazione.

Un esempio di questo impat-
to è costituito dalla pianta 
Pontederia (Eichhornia) cras-
sipes, o giacinto d'acqua, che 
si diffonde molto rapidamen-
te sulla superficie dell’acqua, 
compromettendo le attività 
ricreative e turistiche: la sua 
gestione mediante rimozione 
meccanica, come attuato in 
Spagna,  è molto costosa e a 
volte non risolutiva, per la di-
spersione di frammenti di 
piante.

Contro Il Lagarosiphon major, 
pianta acquatica africana, è 
possibile adottare diverse mi-
sure per il controllo e l’eradi-
cazione, come indicato dal 
Piano di gestione nazionale. 
Le misure seguono un ap-

proccio integrato e includono 
la rimozione manuale, mecca-
nica o per aspirazione, e l’om-
breggiamento mediante teli. 

In tutti gli interventi di elimi-
nazione delle piante acqua-
tiche è fondamentale non 
disperdere i propaguli vege-
tali posizionando barriere 
galleggianti ed effettuare 
controlli di efficacia post in-
tervento.

In Inghilterra e in Paesi extra-
UE sono anche allo studio 
programmi di controllo delle 
piante acquatiche mediante 
lotta biologica.

Ma come arrivano queste 
specie nei nostri fiumi e laghi? 
Come detto attraverso intro-
duzione intenzionale, perché 
interessanti per la pesca 
sportiva o accidentalmente 
con attrezzature o imbarca-
zioni. È questo il caso della 
Cozza Quagga, mollusco ori-
ginario del lago d'Aral e del 
bacino del Mar Nero, che mi-
naccia la biodiversità in diver-
si laghi svizzeri, tra cui il Lago 
Ceresio. È presente inoltre nel 
lago di Garda. I molluschi, 
grandi filtratori di acqua, pro-
ducono inizialmente un visto-
so illimpidimento dell’acqua, 
ma il processo di filtrazione 
causa il depauperamento del 
fitoplancton e zooplancton 
necessari per l’alimentazione 
di altre specie.
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Elevate popolazioni di mollu-
schi, morendo,  lasciano gran-
di quantità di gusci. I molluschi 
causano anche l’ostruzione 
delle condutture dell’acqua. 
Molluschi e larve sono in grado 
di sopravvivere fino a 90 ore 
fuori dall’acqua, e questa ca-
ratteristica gli consente di at-
taccarsi agli scafi delle imbar-
cazioni o sulle zampe degli 
uccelli migratori e di farsi tra-
sportare.

Per la prevenzione è fonda-
mentale, prima di spostarsi da 
un bacino all’altro,  controllare 
e svuotare la sentina, e pulire 

meticolosamente le imbarca-
zioni, gli equipaggiamenti 
sportivi o attrezzature di ricer-
ca, mediante idrogetti a pres-
sione e preferibilmente ad una  
temperatura di oltre 45 °C.
Per quanto riguarda la gestio-
ne e il controllo delle specie di 
pesci alieni, con il contributo 
dei pescatori sportivi, si può 
praticare la pesca selettiva, e 
gabbie di cattura in corrispon-
denza di scale o corridoi di 
risalita, lungo corridoi ecolo-
gici che permettono il passag-
gio di specie migratrici (es. 
diga di Isola Serafini, sul fiume 
Po: https://www.agenziapo.it/

content/17-marzo-inaugura-
zione-scala-risalita-pesci-
isola-serafini-sul-po ).

Per le specie già introdotte sul 
territorio sono stati predispo-
sti piani nazionali e regionali 
di eradicazione e contenimen-
to, https://www.mase.gov.it/
pagina/piani-di-gestione-na-
zionali-approvati inclusi L. 
major, Trachemys scripta, 
Myriophyllum aquaticum, 
Pontederia crassipes, Pro-
cambarus virginalis, P. clarkii, 
Ibis sacro, nutria, e per il con-
trollo delle vie di introduzione 
– pathways.
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Quagga Mussels on Propeller, Courtesy & Copyright Utah Division of Wildlife Resources, Faith Jolley, 



La tartaruga Trachemys scrip-
ta, originaria del bacino del 
Mississippi, è stata commer-
cializzata in Italia come anima-
le da acquario (il suo commer-
cio è stato vietato nel 1997) , e 
la sua introduzione nell’am-
biente è dovuta alla liberazione 
volontaria degli animali stessi 
o perché sfuggiti ai proprietari.

T. scripta può influire sulle 
comunità̀ acquatiche predan-
do molti animali, tra cui inset-
ti acquatici, crostacei, pesci e 
anfibi, nutrendosi anche di 
vegetazione acquatica. 

La sua eradicazione, anche 
mediante spostamento di 
esemplari in luoghi confinati, 
è l’obiettivo da perseguire 
quando la presenza è circo-
scritta o segnalata per la prima 
volta in una nuova area, inter-
venendo rapidamente con 
efficacia. Nei casi in cui la 
specie sia diffusa e l’eradica-
zione non sia praticabile, an-
che sulla base dell’analisi 
costi/benefici, si dovranno 
applicare misure di conteni-
mento per contrastarne l’e-
spansione e limitarne gli effet-
ti negativi sulla biodiversità̀. 

Oltre a rischi per la biodiver-
sità, le specie aliene posso-
no essere ospiti intermedi e 
diffondere organismi pato-
geni delle loro aree di origine 
malattie letali per le specie 
native o pericolose per l’uo-
mo. https://bit.ly/4cah7YO .
Il gambero rosso, Procamba-
rus clarkii, noto anche come 
gambero della Louisiana, una 
delle specie di gambero più 
diffusa in Italia, è vettore della 
chitridiomicosi e della peste 
del gambero, letali rispettiva-
mente per gli anfibi e per le 
specie native europee di asta-
cidi tra cui il gambero di fiume 
Austropotamobius pallipes. 
Uno dei metodi di controllo 
della specie, e di altre specie 
di gambero alieno (Faxonius 
rusticus, Pacifastacus leniu-
sculus, Procambarus fallax…), 
è tramite posizionamento di 
nasse. Gli esemplari cattura-
ti possono essere soppressi 
tramite refrigerazione, prati-
ca che ne determina la mor-
te senza provocare soffe-
renze. Le carcasse vengono 
poi smaltite come previsto 
dal Regolamento CE n. 
1069/2009 mediante in-
cenerimento ( https://
w w w. m a s e . g o v. i t / s i t e s /
d e f a u l t / f i l e s / a r c h i v i o /
a l l e g a t i / b i o d i v e r s i t a /
piano_gestione_gambero_
louis iana.pdf  ) . La consa-
pevolezza, la formazione, 
l’informazione ed il coinvol-
gimento dei frequentatori di 
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Testuggine palustre americana (Trachemys scripta),
foto: E. Gervasini



areali acquatici è fondamenta-
le: pescatori, canoisti, utilizza-
tori di barche, naturalisti (bird 
watchers, osservatori botani-
ci), escursionisti, cacciatori, 
attraverso canali multimediali e 
con cartellonistica nei luoghi 
visitati, per evitare il trasporto 
volontario o adottare misure 
atte a prevenire la diffusione 
accidentale di specie aliene 
(es. programma conosciuto 
come “check clean and dry”). 

Piani di controllo delle specie 
aliene sono presenti in molte 
regioni, es. Lombardia https://
bit.ly/3VCDC1u e Piemonte 
https://bit.ly/3RIhPo9 .
Una forma efficace di coin-
volgimento delle persone nel-
la gestione delle specie aliene 
è la Citizen Science, o scienza 
partecipativa, attraverso la 

quale le persone possono 
contribuire alla raccolta di dati 
a fini scientifici o partecipare 
attivamente a progetti di ge-
stione e monitoraggio di spe-
cie aliene attraverso l’uso di 
App tra le quali iNaturalist 
https://www.inaturalist.org/, 
Plantnet https://identify.plant-
net.org/it , Leafsnap https://
play.google.com/store/apps/
details?id=plant.identifica-
tion.snap&hl=en , JRC App  
https://bit.ly/3QxJXtP .

Un esempio di applicazione 
della Citizen Science è il 
progetto di rilevamento di 
molluschi alieni “Tevere-
M o l l u s c h i F a n t a s t i c i ” 
https://bit.ly/4eFxbTW , me-
diante discesa in canoa del 
fiume Tevere. I partecipanti 
hanno pubblicato le loro os-

servazioni georeferenziate sui 
social media. I risultati sono 
stati soddisfacenti sia dal 
punto di vista scientifico sia 
di partecipazione e coinvolgi-
mento dei volontari: è stata 
segnalata per la prima la pre-
senza della “vongola asiatica” 
(Corbicula fluminea) in Um-
bria ed è stata ricostruita la 
distribuzione dei molluschi 
alieni lungo il corso del fiume. 
La prevenzione dell’introdu-
zione di specie aliene negli 
ambienti acquatici è raggiun-
gibile solo attraverso un ap-
proccio di gestione integrato 
e una corretta vigilanza, evi-
tando il rilascio di pesci e 
piante da acquari o da laghet-
ti privati nei corsi d’acqua, 
evitando il prelievo e il tra-
sporto di specie invasive tra 
corpi d’acqua, e applicando 
tecniche di buona pratica per 
i diversi settori economici.

Il monitoraggio territoriale 
sistematico, la collabora-
zione tra le autorità compe-
tenti e i corpi ispettivi a li-
vello nazionale e regionale, 
la sensibilizzazione e forma-
zione delle persone sono 
fondamentali per affrontare 
il complesso problema del-
la diffusione delle specie 
aliene ed evitarne l’impatto 
sugli ecosistemi acquatici, 
tutelando in questo modo la 
biodiversità nativa.
- CONTINUA -
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Gambero rosso della Louisiana, Procambarus clarkii, 
foto: E. Gervasini



La Grà è un piccolo fab-
bricato rurale in pietra-
me a forma rettangola-

re o quadrata, disposto su 
due piani, aveva la funzione 
di essicatoio per le castagne. 
Questo tipo di manufatto era 
molto diffuso nelle aree alpine 
e prealpine dove la coltura del 
castagneto era un elemento 
essenziale per la vita delle 
genti di montagna. Durante il 
periodo di raccolta delle ca-
stagne i frutti venivano stesi 
sul graticciato del primo pia-
no della Grà. Al contempo si 
procedeva ad accendere, nel 
centro del locale situato al 
piano terreno, un focolare la 
cui intensità veniva attenuata 
sovrapponendo alle braci le 
bucce delle castagne deri-
vanti dal raccolto dell'anno 
precedente.
Questo focolare era alimen-
tato almeno tre volte al giorno 
per un periodo di circa tre 
settimane.
Non essendo presente un ca-
mino per lo sfogo dei fumi, il 
calore  ed il fumo si diffonde-
vano nell'ambiente sopra-
stante passando attraverso il 
graticciato del piano superio-
re ed avvolgendo lo strato 
delle castagne immagazzina-
te. Successivamente il fumo 

usciva dalle fessure e dagli 
interstizi delle pietre della 
copertura, tant'è che nel pe-
riodo di raccolta delle casta-
gne  questi fabbricati erano 
avvolti da nuvole di fumo. 
L'azione del fumo aveva un 
effetto "antiparassitario", in 
quanto provvedeva alla eli-
minazione dei bruchi o "ca-
gnotti" presenti in alcuni 
frutti. Dopo queste tre setti-
mane di essicazione le ca-
stagne venivano raccolte in 

sacchi di tela e battute su 
un ceppo al fine di separare 
le castagne dalla buccia.
Si procedeva quindi a sof-
fiare via le bucce ed a rac-
cogliere il prodotto separan-
do le parti intere  da quelle 
frantumate che si usavano 
per ottenere farina. Il casta-
gno allora era conosciuto 
come l’albero del pane, in 
quanto i suoi frutti venivano 
utilizzati per sfamarsi duran-
te tutto l’inverno. 

https://www.saporiecultura.org/notizie/essiccare-le-castagneunarte-antica
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La Grà
ed i castagneti in fiore

✿	Arch. Amilcare Mione



Le castagne si ritrovavano 
nelle minestre e nei dolci.
La farina di castagne era in-
fatti meno dispendiosa di 
quella del grano, le castagne 
intere fungevano da contor-

no e accompagnamento a 
verdure, riso e carne. Da 
tempo, essendo cambiati i 
processi di essicazione e 
conservazione, ed avendo 
perso le castagne il ruolo 

fondamentale nell'alimenta-
zione delle persone, le Grà 
sono andate in rovina e solo 
qualche associazione cultu-
rale per la promozione dei 
territori, al fine di tenere vive 
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le tradizioni, ha provveduto 
a ristrutturarne alcune.
Recentemente ho avuto oc-
casione di visitare il Museo 
della Cultura Rurale Prealpi-
na del comune di Brinzio 
dove, di fronte all'ingresso 
del museo, c'è una Grà ri-
messa a nuovo e dotata di 
cartellonistica indicante la 
sua antica funzione. Quel 
giorno, nel giungere a Brin-
zio, che si trova all'interno 

del Parco del Campo dei Fio-
ri, ho scoperto come d'in-
canto il fascino dei casta-
gneti in fiore. Ampie nuvole 
paglierine campeggiavano 
fra i verdi dei faggi, degli ace-
ri, delle robinie, salendo ver-
so le coste dei monti.
Tornando da quella visita mi 
è venuta spontanea una 
considerazione relativa al 
fatto che il castagno abbia 
oggi una scarsa presenza 

nei parchi cittadini di recen-
te formazione. L'albero (Ca-
stanea sativa) possiede in-
fatti qualità paesaggistiche 
molto attraenti per la varietà 
delle colorazioni che assume 
nel corso dell'anno.
Durante la fioritura emana  
un intenso profumo che lo 
rende interessante ai fini 
della realizzazione di un 
eventuale percorso botani-
co olfattivo.
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Gymnopus e Meripilus, due pericolosi 
parassiti delle piante arboree

Dr. Luciano Riva
posta@rivastudioambiente.it

Gymnopus fusipes e 
Meripilus gigantheus, 
parassiti insidiosi di 

piante arboree, colpiscono gli 
apparati radicali, il primo de-
grada le radici del genere 
Quercus (Quercus rubra), il 
secondo dei generi Quercus 
(Quercia) e Fagus (Faggio).
Sono due parassiti fungini 
agenti di carie del legno, de-
gradano le strutture legnose 
di sostegno di piante arboree 
localizzate nelle radici e nella 
parte del fusto sotto il livello 
del suolo. A causa della loro 
azione le piante possono di-
ventare non stabili, nel lungo 
periodo possono esserci in-
fluenze sulla vitalità. L'indivi-
duazione dei due parassiti, e 
di conseguenza la conoscen-
za circa l'evoluzione della 
malattia, è tutt'altro che age-
vole.  Il primo parassita (Gym-
nopus) produce carpofori an-
nuali nella stagione autunnale, 
questi compaiono al verificar-
si di idonee condizioni am-
bientali (temperatura e umidi-
tà). I carpofori durano poco nel 
tempo (circa 3 settimane), 
servono per la riproduzione 
dei funghi e vengono utilizza-
ti per la loro identificazione. 
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Sintomi di Gymnopus fusipes su Quercia rossa



I sintomi, come in molti funghi 
che provocano carie del le-
gno, sono quasi inesistenti in 
fase iniziale della malattia. 
Questi parassiti degradano 
cellule legnose morte con 
funzioni di sostegno, gli orga-
ni di trasporto delle piante 
rimangono integri, con as-
senza di sintomi sulla chioma. 
I sintomi compaiono tardiva-
mente, quando la malattia è 
in fase avanzata. Nei casi ri-
scontrati nella realtà i sintomi 
erano i seguenti: dissecca-
menti della chioma fino ai 
rami di terzo ordine, callo 
cicatriziale (conseguente 
all'infezione) in posizione 
orizzontale sotto al colletto 
negli alberi colpiti, formazio-
ne al colletto di nuove radici 
avventizie, degradazioni cor-
ticali e sottocorticali appena 

sotto il livello del suolo (dalle 
quali dipendono i dissecca-
menti in quota), callo cicatri-
ziale orizzontale appena so-
pra la zona con degradazioni 
alla base degli alberi. Il fungo 
è responsabile della degra-
dazione delle strutture legno-
se delle radici e della parte del 
fusto sotto il livello del suolo. 
Per la posizione che occupa 
sull’albero non è facilmente 
diagnosticabile. I sintomi in 
quota sono generici, consi-
stono in disseccamenti di 
rami, ma questi sintomi pos-
sono essere provocati da mol-
te altre cause. I sintomi al 
colletto, descritti sopra, sono 
più specifici e riferibili al pa-
rassita. Anche questi non fa-
cilmente identificabili perché 
visualizzabili sotto il livello del 
terreno.

Una volta determinata la spe-
cie del fungo è possibile ave-
re più informazioni riguardan-
ti l'agente di malattia: come 
si comporta e quale è la velo-
cità di avanzamento all'inter-
no dei tessuti legnosi dell'al-
bero. In effetti il fungo è 
classificato come agente di 
carie del legno, cioè facente 
parte di un gruppo di funghi 
che degradano lignina e cel-
lulosa, rendendo di consi-
stenza spugnosa i tessuti le-
gnosi delle piante arboree. Gli 
agenti di carie sono nella 
maggior parte dei casi asin-
tomatici, degradano le cellule 
legnose ma risparmiano i tes-
suti di trasporto. Le piante 
sono asintomatiche sulla 
chioma ma possono esserci 
ripercussioni sulla stabilità. In 
questo caso il comportamen-
to del fungo può essere con-
siderato anomalo rispetto alla 
maggior parte degli agenti di 
carie, nel senso che degrada 
le cellule legnose ma provoca 
anche lesioni alle cellule di 
trasporto, determinando i sin-
tomi di disseccamento in 
chioma ed i danni ai tessuti 
legnosi.  La malattia per le sue 
caratteristiche può essere 
confusa con altre che nelle 
querce provocano dissecca-
menti, ad esempio cancri dei 
rami, malattie fungine radica-
li, conseguenze di danni mec-
canici. Per gli stessi motivi gli 
effetti della malattia possono 
essere sottostimati, sorge la 
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Carpoforo di Gymnopus fusipes



necessità di eseguire sopral-
luoghi mirati ed approfonditi.
I disseccamenti di rami nor-
malmente non fanno pensare 
a ripercussioni sulla stabilità, 
ma in questo caso la malattia 
determina sia disseccamenti 
che influenze sulla stabilità. 
Oltre al riconoscimento della 
malattia, che permette di indi-
viduarne il decorso, è oppor-
tuno eseguire una diagnosi 
circa lo stato di avanzamento, 
le ripercussioni sulla stabilità e 
sulla vitalità. Trattandosi di 
carie dei tessuti legnosi del-
le radici e della parte inter-
rata del fusto potrebbero 
essere eseguite prove di pul-
ling test, ma in questo caso 
i risultati non sono stati in-
coraggianti. I risultati delle 
prove strumentali non hanno 

fornito indicazioni chiare sul-
lo stato di avanzamento della 
malattia. Prove di trazione 
eseguite su piante molto col-
pite hanno dato risultati sod-
disfacenti, pari a quelli di 
piante non malate. Per le ca-
ratteristiche della malattia e 
del suo decorso la metodica 
del pulling test non appare 
come la migliore metodica di 
indagine utilizzabile. Il miglior 
strumento è il tomografo, con 
i sensori applicati al di sotto 
del piano del terreno ed al di 
sotto del colletto. La tomogra-
fia a scopo diagnostico an-
drebbe eseguita nella parte di 
fusto interrata. In questo caso 
si ottiene un'esatta descrizio-
ne della malattia, con even-
tuali reazioni da parte dell'al-
bero (legno di reazione e 

barriere), stadio della coloniz-
zazione, indicazioni sulla sta-
bilità dell'esemplare arboreo 
oggetto di indagini, previsioni 
circa l’andamento futuro 
dell’interazione parassita-
pianta-fattori climatici. La ma-
lattia può essere rallentata se 
diagnosticata in fase iniziale, 
attraverso la distribuzione dei 
prodotti utilizzati per contra-
stare le carie del legno. In caso 
di malattia in fase avanzata 
sono ormai certe le ripercus-
sioni sulla stabilità (danneg-
giamento di tessuti legnosi) e 
sulla vitalità (estesi dissecca-
menti).  Vista la particolarità 
dell'agente di malattia (danni 
ai tessuti legnosi della base 
del tronco) sono necessari 
sopralluoghi per monitorare la 
situazione, per individuare le 
fasi iniziali di eventuali infezio-
ni (lesioni ai tessuti corticali 
della base del tronco), per 
verificare l’efficacia degli in-
terventi curativi. Meripilus gi-
gantheus mostra comporta-
mento analogo, la malattia 
fungina provoca degradazioni 
delle strutture legnose di ra-
dici e base del fusto. L'agen-
te di malattia colpisce soprat-
tutto Faggio e Quercia rossa. 
Benché il decorso della ma-
lattia non sia tra i più rapidi (ad 
esempio Fomes fomentarius 
e Ganoderma adspersum su 
Faggio mostrano velocità di 
colonizzazione molto supe-
riore) le ripercussioni sulla 
stabilità sono certe.
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Sulla sinistra Gymnopus fusipes (parassita),
a destra Clavulina cristata (saprofita), alla base di Quercia rossa



La loro gravità non coincide 
con la gravità dei sintomi, a 
sintomi lievi spesso corri-
spondono ripercussioni gra-
vi sulla stabilità. Meripilus 
gigantheus è un fungo che 
provoca carie bianca del le-
gno, con degradazione della 
lignina delle pareti cellulari. 
Colonizza l’apparato radica-
le e la zona basale del tronco 
delle piante colpite. Produce 
corpi fruttiferi annuali larghi 
fino a 40 cm, riuniti in cespi 
uno sull’altro, normalmente 
fra le inserzioni delle radici. I 
rischi sono legati al cedimen-
to della zolla per inteneri-
mento dei tessuti legnosi 
radicali.
Sintomi avanzati sono dis-
seccamenti di parti di pianta, 
marcescenza delle radici, 
produzione di carpofori alla 
base delle piante colpite. Per 
modalità di azione sulle pian-
te arboree questo parassita 
fungino assomiglia al prece-
dente, le modalità di diagno-
si coincidono, il migliore stru-
mento per determinare lo 
stato della malattia e le ra-
zioni dell'albero è il tomogra-
fo, con tomografia eseguita 
nella parte di fusto sotto il 
colletto.
Servono quindi strumenti e 
metodiche di indagine per 
verificare le influenze della 
malattia sulla stabilità, ed 
anche verifiche di migliora-
menti in caso di interventi di 
cura.
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Danneggiamenti dei tessuti legnosi basali
ad opera di Gymnopus fusipes (foto sopra il colletto)

Danneggiamenti ai tessuti legnosi basali ad opera di Gymnopus fusipes, 
visualizzati in una tomografia alla base del tronco (azzurro cavità,

viola carie del legno, verde tessuti in condizioni intermedie,
marrone legno sano, nero legno di reazione). Tomografia eseguita

al colletto per Quercia rossa sintomatica (foto iniziale).



Servirebbero protocolli di in-
tervento specie - specifici, 
vale a dire una volta diagno-
sticata una malattia (in que-
sto caso Meripilus gigan-
theus) modalità di intervento 
per un'esatta misura delle 
influenze della malattia sulla 
stabilità, quali metodiche ap-
plicare, quali strumenti di 
indagine utilizzare.
Definire metodiche di indagi-
ne e di cura specifiche per 
ogni specie parassita, ed 
eventuali variazioni a secon-
da di ogni specie arborea 
ospite.
Il primo step è la diagnosi. La 
capacità di diagnosi è intesa 
come l'insieme dei fattori che 
determinano un giudizio fina-
le ed i consigli di intervento. 

Elementi della capacità di 
diagnosi, che si sviluppa ne-
gli anni, sono i seguenti: ca-
pacità di collegare nello spe-
cifico (per quella pianta che 
si sta indagando, in quel cli-
ma, con quella malattia spe-
cifica, in quel posto) i sintomi 
e metterli in ordine di impor-
tanza, collegare i sintomi alla 
malattia a quanto sta acca-
dendo, individuare e quanti-
ficare le reazioni delle piante, 
capire le dinamiche di com-
portamento di funghi e pian-
te in quel momento, conosce-
re le specie vegetali, quelle 
fungine e come si comporta-
no i diversi funghi patogeni 
per ognuna delle specie ve-
getali che colpiscono, in-
fluenza nel giudizio di altri 

fattori (condizioni climatiche, 
del suolo, di altre piante), col-
legare sintomi generici (es 
disseccamento rami) a spe-
cifiche malattie, capire in ogni 
situazione specifica la velo-
cità di avanzamento delle 
diverse malattie. Molte ma-
lattie diverse fra loro danno 
sintomi simili. Si pensi ad 
esempio che stress idrico e 
ristagno idrico danno la stes-
sa sintomatologia (dissecca-
mento della chioma), nel pri-
mo caso spesso per 
mancanza di acqua, nel se-
condo per disfunzioni delle 
radici ed incapacità ad assor-
bire l'acqua presente.
L'interpretazione dei sintomi, 
la conoscenza delle malattie 
e delle piante, la conoscenza 
dei fattori ambientali formano 
la capacità di diagnosi di cui 
sopra.
La presenza di rami dissecca-
ti può essere sintomo di una 
malattia radicale, in questo 
caso il fatto grave non è il dis-
seccamento di singoli rami, 
quanto la presenza della ma-
lattia, la sua progressione ed 
il fatto che i disseccamenti 
possono essere progressivi 
ed un intervento di rimozione 
non è esaustivo né definitivo.
In caso di funghi che provo-
cano carie del legno i princi-
pali fattori che si prendono in 
considerazione per la diagno-
si sono: quantificazione dello 
spessore di legno sano pre-
sente, dimensioni del legno 
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Faggio colpito da Meripilus gigantheus in parco privato



alterato, specie del fungo da 
carie, reazioni della pianta 
(presenza di barriere tra le-
gno sano ed infetto, presen-
za di nuovo legno di reazio-
ne formato per adeguare le 

strutture legnose alle solle-
citazioni), stato generale 
della pianta. La velocità di 
colonizzazione dei funghi da 
carie è una variabile deter-
minante ai fini dell’indagine 

e della quantificazione del 
rischio, in quanto velocità 
elevate di degradazione dei 
tessuti legnosi aumentano il 
rischio di cedimenti struttu-
rali nel breve periodo.
È possibile eseguire un ri-
controllo a distanza di tempo 
(due anni), in quanto la velo-
cità di degradazione dipen-
de da numerosi fattori, non 
quantificabili a priori (stato di 
salute della pianta, condizio-
ni climatiche del periodo 
preso in esame, tipo di fungo 
da carie).
La lotta contro i funghi da 
carie prevede interventi pre-
ventivi e curativi.
Gli interventi preventivi con-
sistono nel mantenere le 
piante in buone condizioni di 
salute, evitando tagli di po-
tatura di grosse dimensioni, 
dai quali può avere inizio il 
processo infettivo. Opportu-
na scelta della specie al mo-
mento dell’impianto e predi-
sposizione di un ambiente 
favorevole alle singole spe-
cie vegetali.
Gli interventi curativi sono 
possibili solo nella fase ini-
ziale della malattia.
In fase conclamata della ma-
lattia non è più possibile al-
cun intervento, in quanto 
molte delle strutture legnose 
della pianta sono state com-
pletamente degradate.
A questo stadio sono anche 
certe le ripercussioni sulla 
stabilità dei soggetti arborei.
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Faggio colpito da Meripilus gigantheus in parco privato,
la pianta sintomatica è quella a destra nella foto




